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Il territorio Melfese forma un punto di snodo non impraticabile, nel quale l’Ofan-
to e il territorio delle fonti del Sele formano un asse transappenninico tra il Mar Tir-
reno e il Mare Adriatico e le valli fluviali del Bradano e del Basento digradano verso 
la costa meridionale (Bottini 1978, pp. 432-433; Bottini 1979, pp. 77-78; Bottini 1980, 
p. 314; Bottini 1982, p.152; Bianco 1999, p.142; Carollo, Osanna 2009, p. 394).

La necropoli di Ripacandida nel Melfese fu scavata negli anni Settanta ed Ottanta 
da Angelo Bottini e colleghi (fig. 1). Si tratta di una piccola comunità locale. Il totale 
delle 134 tombe portate alla luce della necropoli di Ripacandida sono state tutte rea-
lizzate in un arco temporale di circa 200 anni, più o meno dal passaggio tra settimo e 
sesto secolo avanti Cristo, fino al passaggio tra quinto e quarto secolo avanti Cristo. 
Resti di insediamento riferibili ad esse o ad esse contemporanei non sono conosciu-
ti (Bottini 1983, p. 454; Setari 1999, p. 70; Carollo, Osanna 2009, pp. 397-399).
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Anche in assenza di resti architettonici, la rappresentazione delle necropoli come 
somma di deposizioni, in quanto insiemi chiusi di deposizioni intenzionali e creati nell’am-
bito dei rapporti comunitari, permette una valutazione dei fenomeni sociali. Le tombe 
in come contesti “negoziati”, in quanto residui di rituali nei quali strategie individuali 
sono da riferire a forme orientate ad una norma più o meno collettiva, possono dare te-
stimonianza della rappresentazione sociale del sopravvissuto (Härke 1993; Härke 1997, 
pp. 24-25; Cuozzo 2007, p. 234; Morris 1992; d’Agostino 1982; d’Agostino 2000).

Cioè, partendo dai corredi delle tombe, le modalità di rappresentazione della socie-
tà localmente ritenute importanti e l’identità dei gruppi sociali sono stato approfondite. 
Con questo fine la problematica generale e stato avvicinato con un approccio di bottom 
up: l’analisi più dettagliata possibile di una piccola zona circoscritta quale punto di par-
tenza per la comprensione di rapporti sociali su scala quasi microscopica.

L’ipotesi è che questa rappresenti l’ “unità base” della vita comunitaria; con que-
sto presupposto può quindi meglio seguire la comprensione delle relazioni su sca-
la più vasta. Ciò rappresenta un certo opposto rispetto agli approcci adottati in pas-
sato, che erano piuttosto delle analisi top-down: ci si occupa di complessi ricchi, che 
vengono tolti dal contesto locale e posti in fila con altri ricchi complessi, soprattutto 
tombe (e. g. AaVv. 1971; Bottini, Setari 1995).

La frequentazione della necropoli di Ripacandida è stata suddivisa in 4 fasi, cia-
scuna della durata di un cinquantennio (fig. 2; Heitz 2016a, 2016b, 2017; cfr. Seta-
ri 1999 per una periodizzazione in 3 fasi). Si tratta di inumazioni in nuda terra, che 
racchiudevano gli inumati in posizione rannicchiata. Per questo si genera una chia-
ra dicotomia, determinata da questa posizione, tra i morti adagiati sul lato destro o 
sul lato sinistro (fig. 3).

Il materiale ceramico si compone, per quasi tutte le tombe, sostanzialmente di 
un set standardizzato, che si trova regolarmente già nelle deposizioni più antiche: si 
tratta di un set di stoviglie composto da un grande recipiente, da una coppa-attingi-
toio e brocca, oltre ad un recipiente ampio, anch’esso spesso presente. A partire dal-
la seconda fase compare, come nuovo elemento, l’askos, che rappresenta un prodot-
to particolarmente caratteristico delle officine ceramiche attive localmente, attive a 
partire dalla seconda metà del VI sec., dunque circa due generazioni dopo le prime 
deposizioni conosciute localmente. In aggiunta a questo recipiente venivano prodot-
te localmente anche brocche e, in piccolo numero anche olle (fig. 4).

Una gran parte della ceramica proviene però dal contesto regionale, in primo luogo 
dal territorio “nord-lucano” confinante verso occidente, per il quale, in questo periodo, 
è caratteristica la ceramica di tipo Ruvo-Satriano nonché dal territorio nord-apulo- 
“daunio” situato ad oriente. Già presto fanno la loro comparsa nel materiale ceramico 
anche forme vascolari greche d’importo o di imitazione, nel sesto secolo avanti Cristo 
quasi esclusivamente coppe ioniche tipo B2. Nel quinto secolo avanti Cristo aumentano 
gli importi e i prodotti di imitazione dal territorio di cultura greca. Kylices e Skyphoi 
sostituiscono le coppe ioniche e ampliano il vasellame destinato al simposio (Setari 1999; 
Heitz 2017). Anche ulteriori forme legate alle attività potoria come crateri e brocche 
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trilobate vengono importate dal territorio greco e imitate in loco. In questo modo esse 
sostituiscono di quando in quando le forme tradizionali (fig. 5). I recipienti potori erano 
riservati principalmente agli individui adulti e di ambo i sessi. Qui si mostra subito 
come sia problematico, solo sulla base della presenza di forme greche, giungere a delle 
conclusioni sull’acquisizione di usi greci o di forme sociali ad essi collegate – nel simposio 
greco, il contesto legato all’uso del cratere, le donne erano ammesse soltanto in via 
eccezionale, nell’Italia meridionale il materiale ceramico dei corredi non lascia, invece, 
notare alcuna distinzione (come nell’area etrusca; Amann 2007, p. 120).

Tuttavia, gli oggetti di corredo aceramici nelle tombe di Ripacandida mostrano chia-
re distinzioni che si rivelano evidentemente nel modo di posizionare i corpi nelle tom-
be: I gioielli compaiono più spesso nelle deposizioni rannicchiate sul fianco sinistro. E 
solo in queste si trovano fibule con decorazioni in ambra sull’arco o perle e pendenti, 
talvolta collane intere, dello stesso materiale. Oltre a ciò, gli strumenti legati alla tessi-
tura come le fusaiole e i pesi da telaio compaiono solo in associazione con inumati ran-
nicchiati sul lato sinistro. Le tombe con inumati rannicchiati sul lato destro mostrano 
una dotazione di gioielli decisamente inferiore. Mancano le testimonianze della lavo-
razione tessile, mentre le armi costituiscono una categoria di corredo funebre molto 
comune, soprattutto per quanto riguarda le punte di lancia (spesso una punta di lan-
cia corta e leggera e un’altra più lunga e pesante). A questi si aggiungono in rari casi 
anche spade e coltelli falciformi. Nessuno di questi oggetti è mai stato trovato presso 
un’inumazione con salma rannicchiata sul lato sinistro (Heitz 2016a; 2016b; 2017).

Questo risultato, in conformità agli stereotipi attuali, si traduce in una differenzia-
zione di tipo sessuale e così sembra che la posizione rannicchiata sul lato destro fos-
se riservata agli uomini (sebbene si debbano sempre considerare delle eccezioni), 
mentre alle donne lo fosse quella sul lato sinistro. Simili differenziazioni sono mo-
strate nella iconografia indigena del tempo, quella delle cosiddette stele daunie, il cui 
territorio di diffusione va dalla costa adriatica della nord-apula fino al territorio mel-
fese. Come nelle tombe, anche nelle stele le attività maschili mostrano uno spettro 
limitato di azioni che si imperniano in modo particolare sulla caccia, sull’equitazione 
e sulla guerra. Le donne vengono per lo più associate ad attività come la preparazio-
ne del cibo e la produzione di tessuti (Nava 1980, 1988; Norman 2009, pp. 51-52).1

Le tombe sono distribuite in maniera disomogenea nell’area sepolcrale e si riu-
niscono spazialmente in gruppi di tombe più o meno chiaramente definiti (fig. 7). 
Se ne deduce che i morti di ciascun gruppo si trovavano in relazione gli uni con gli 
altri e che, molto probabilmente, siamo di fronte a gruppi famigliari, abitativi e a co-
munità legate da interessi economici. All’interno dei gruppi si notano anche relazio-
ni particolarmente strette in forma di “coppie di tombe”, le quali sono state dispo-

1 Vista la predominanza di stele “femminili”, dott.ssa Nava dubita a ragione che questa at-
tribuzione di genere, dovuta a criteri puramente figurativo-tipologici, abbia una reale validi-
tà (comunicazione personale).
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ste vicine e parallele le une alle altre, oppure in fila. Nel caso delle tombe disposte 
parallelamente, sembra si tratti di regola di coppie di sesso opposto, fatto che allu-
de a relazioni di tipo matrimoniale o similari (Heitz 2016b; 2017). Le tombe appaiate 
sono presenti in quasi tutti i raggruppamenti maggiori e spesso appartengono alle 
sepolture più antiche del gruppo in questione.

I corredi dei raggruppamenti di tombe possono differenziarsi molto tra di loro 
in base alla loro origine, come nella coppia di sepolture 75/78 nel cluster/raggrup-
pamento E, nella quale l’uomo della tomba 78 è sepolto con ceramica locale e reci-
pienti di maggiore influsso greco, mentre il vasellame della donna di tomba 75 pro-
viene per la maggior parte da officine ceramiche della ceramica di tipo Ruvo-Satria-
no. Nelle coppie di tombe, questa relazione tra contesti differenti è quasi nella rego-
la. Quali conclusioni si lasciano trarre ora dalla distribuzione del materiale dei cor-
redi in riferimento all’identità dei membri della comunità di Ripacandida? 

La stessa distribuzione di vasellame in entrambi i generi può essere giudicata 
come informazione su questo, che l’ospitalità in contesti privati e pubblici rappre-
sentava un perno dei rapporti sociali del mondo arcaico sud-italico al quale prende-
vano parte con gli stessi diritti entrambi i sessi. Inoltre, non c’era alcuna differen-
za nell’accesso alle importazioni: i defunti di entrambi i sessi venivano sepolti con 
la stessa quantità di oggetti di importazione o di imitazioni di recipienti greci. I fre-
quenti corredi di armi nelle deposizioni con inumato rannicchiato sulla destra fanno 
capire il ruolo degli uomini quali protettori (per esempio della famiglia e dei propri 
averi) - come chiare armi di battaglia possono però essere prese in considerazione 
solo le spade, che compaiono in realtà molto sporadicamente. I grandi coltelli e gli 
spiedi, trovati solo nelle tombe con armi, indicano anche che a questi gruppi spetta-
vano anche la macellazione e la preparazione delle carni. 

Nelle sepolture con giacitura sul fianco sinistro, da attribuire alle donne, un punto 
focale si individua nella dotazione di gioielli. Tra questi si annovera una ricca parure 
di fibule e un corredo di bracciali e pendagli ad anello, che sembra rivelare un ele-
vato ceto sociale. Almeno alcune tra le donne dovevano essere specializzate nell’ar-
tigianato tessile come testimoniano i pesi da telaio e le fusaiole. Ma anche certi og-
getti enigmatici come i “puntali” (fig. 6), che probabilmente vanno interpretati come 
punte di conocchie2, rientrano nel suddetto ambito. Oltre a ciò, le donne erano però 
anche coloro che avevano la competenza sul mondo trascendentale, cioè della pro-

2 Nel santuario di San Chirico Nuovo, in loc. Pila, sono state rinvenute due piccole lamine co-
niche d’oro in relazione con altri utensili per la lavorazione dei tessuti, le quali sono state defi-
nite o identificate come „probabili rivestimenti di fusi“ e sono state realizzate in forma analoga 
(anche se senza appendice a punta, ciò che si spiega con il fatto che non devono essere state fun-
zionali, bensì aver rappresentato unicamente elementi di rivestimento): Russo 2006, pp. 139-141 
fig. 138. Si potrebbe anche pensare che le lamine siano da considerare come punte di spolette 
per un telaio con cui la trama viene condotta attraverso l’ordito e in questo modo forse possono 
essere stati tessuti anche motivi decorativi. Sulle conocchie cfr. anche Gleba 2011.
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tezione della comunità a livello spirituale. A questo aspetto, per lo meno, sembra ac-
cennare l’iconografia indigena e l’utilizzo dell’ambra, che probabilmente andava al 
di là del puro valore estetico e alla quale venivano attribuite proprietà magiche (Nava 
2011; cosa che avverrà anche nelle società più recenti e fino ai giorni nostri).

Per quanto riguarda la valutazione delle categorie di età, i bambini non erano an-
cora considerati come appartenenti a pieni diritti al clan famigliare. Questo si dedu-
ce dalla loro posizione marginale nel gruppo. Il corredo delle tombe 8 ed 11 inve-
ce fa capire che i ruoli specifici dei due sessi venivano a modificarsi con l’età: esse 
presentano entrambe, accanto ai resti di un adulto deposto in posizione rannicchia-
ta sul lato destro, un set standard di recipienti. Mentre la tomba 8 contiene l’unico 
recipiente in bronzo di tutta la necropoli, la tomba 11 contiene una grattugia (per 
le grattugie cfr. Horsnæs 2002, p. 75 e part. Kistler 2014) ed uno dei grandi coltelli 
tipo machaira. Oltre a ciò, in entrambe le tombe si trovavano spiedi in ferro. Proba-
bilmente è da immaginarsi che, nel caso di questi morti, i corredi indicavano lo sta-
tus di un ex-portatore di armi, quindi uomini anziani, che avevano modificato la loro 
identità sociale con la perdita del ruolo di guerrieri dovuta all’età.

Nel microcosmo locale dunque i membri della comunità di Ripacandida sembra-
no essere fusi in una entità sociale probabilmente di tipo egalitario e basata sulla fa-
miglia. È sorprendente l’osservazione, che per ogni insieme (cluster) esistano al mas-
simo un paio di coppie di tombe poste l’una accanto all’altra, che furono in ciascun 
caso posizionate in una prima fase di accrescimento del cluster stesso. La mancanza 
di queste coppie di tombe nelle fasi successive può indicare, assieme ad altre feno-
meni, un graduale mutamento all’interno delle strutture della società locale. A que-
sto si lega, in primo luogo, la presenza, a partire dal V secolo a. C., di alcune ricche 
deposizioni con defunto rannicchiato sul lato destro con corredo femminile (Heitz 
2016b; 2017). Esse sono ancora integrate negli clusters funerari. Probabilmente si 
tratta di donne che sono state sepolte in posizione rannicchiata sul lato destro.

Poiché esse spesso erano fornite di vasti corredi, si può presupporre la loro ele-
vata posizione sociale all’interno del gruppo. Il cambiamento nella disposizione del 
defunto potrebbe far capire, che ora questi individui, in un certo modo, avevano as-
sunto un diritto e uno stato, per così dire “maschili” – probabilmente come persone 
con un ruolo di autorità all’interno del nucleo famigliare.

Parallelamente a questo tipo di evoluzione vanno osservati dei cambiamenti an-
che in altre tombe con defunto deposto rannicchiato sul lato destro: al posto delle 
tombe maschili di status elevato riconoscibile per la presenza della spada, ma co-
munque fortemente integrate nel gruppo, si trovano ora le tombe isolate 3 e 82 che 
risaltano per il corredo composto da elmo e cinturone. Questi uomini sembrano di-
staccati dalla tradizionale pratica delle tombe di gruppo (cf. fig. 7).

È relativamente sicuro che il nuovo equipaggiamento formato da elmo e cintu-
ra in bronzo, per via della non praticità nel suo utilizzo (per lo meno per quanto ri-
guarda l’elmo di tipo apulo-corinzio), abbia rappresentato solo un simbolo di status 
e un segno distintivo di rango. Le tombe isolate possono indicare lo status elevato 
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dei loro proprietari e, probabilmente, suggerire che la loro autorità si estendeva al 
di fuori del gruppo famigliare. Il loro corredo canonico suggerisce, che ora essi ri-
coprivano “cariche ufficiali”, che non erano previste all’interno della precedente or-
ganizzazione famigliare locale. I simboli della loro posizione realizzati con materia-
li preziosi e con tecniche artigianali non locali mostrano il legame dei loro proprie-
tari con persone di importanza extraregionale e delle quali essi potrebbero essere 
stati i rappresentanti in loco3.

Simili personaggi, che legano a sé le comunità locali mediante dei “rappresentanti” 
indigeni, vengono spesso denominati, con un termine mutuato dall’antropologia cultu-
rale, big men o chiefs. Sarebbero da cercare nel territorio regionale più vasto (Service 
1971). Probabilmente le società indigene dell’Italia meridionale si muovevano, in que-
sto periodo, tra ciò che nella ricerca sociologica di Elman Service è definito tribù (ov-
vero società frammentata) e quello che è definito come chiefdom (per una definizio-
ne delle due strutture: Renfrew, Bahn 1991, pp. 156-157).  Nella definizione di Service 
le chiefdom societies si distinguono dalle tribù soprattutto mediante una chiara gerar-
chia, che si riflette nello status sociale degli appartenenti alla comunità. Questo status 
si fonda di regola su una appartenenza ad una determinata famiglia o ad un gruppo di 
discendenza, come può essere dimostrato anche nel caso di Ripacandida. È probabile 
che, come in altri chiefdoms, anche nell’Italia meridionale dell’epoca del Ferro ci fos-
sero gruppi familiari particolarmente potenti e di status elevato grazie al prestigio so-
ciale, che dominavano la società a livello sovraregionale e i cui capi (big men) coman-
dassero anche l’intera tribù (l’organizzazione di questi “rami” non è chiara; può, ma 
non deve necessariamente essere costruita secondo criteri familiari).

In questo senso, nel caso dell’organizzazione di tipo egalitario della società di Ri-
pacandida, si potrebbe trattare di un sotto-segmento di una più vasta società orga-
nizzata come chiefdom. I candidati per questa posizione di autorità sovraregionale 
si trovano nel contempo anche nell’entroterra nella forma di luoghi dove sono atte-
state tombe particolarmente ricche di corredo ed una relativa ed altrettanto presti-
giosa architettura. Così si trovano ricchi corredi a Torre di Satriano (Osanna et alii 
2009; Osanna, Capozzoli 2012) e a Braida di Vaglio (Bottini, Setari 2003; 2013) e, in 
diretta associazione con questi, delle strutture architettoniche di eccezionale fattu-
ra e decorazione (cf. fig. 1). Se e quanto abbiano influito la adozione di oggetti, ico-
nografia e forme di rappresentanza greche l’evoluzione nella organizzazione socia-
le, o se questi siano stati decisi a maggioranza attraverso fattori interni, rimane tut-
tavia, al momento, ancora di difficile comprensione.

3 Probabilmente anche i portatori di spada potevano in certo modo rappresentare uno stadio 
preliminare di questo sviluppo - sono equipaggiati per il combattimento ravvicinato e possono 
essere già stati coinvolti di conseguenza in battaglie più grandi a seguito di una confederazio-
ne/ente sociale sovraregionale e conseguentemente aver rappresentato anche le figure vicine 
alla loro direzione, ma al tempo stesso, pur insigniti di oggetti marcatori di status quasi secon-
do norma (dal momento che le spade sono di tipi diversi), senza essere permanentemente con-
siderati al di sopra della struttura della confederazione locale basata sul governo della casa.
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Fig. 1 – Carta di siti indigeni arcaici dell‘Italia meridionale (sulla base di Greiner 2003, fig. 
29).

Fig. 2 – Pianta schematica della necro-
poli (C. Heitz).
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Fig. 3 – Tombe 36 e 70 (Soprintendenza per i Beni Archeologici della Basilicata).

Fig. 4 – Inventario ceramico tomba 78 (Soprintendenza per i Beni Archeologici della Basili-
cata; foto: N. Figliuolo).
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Fig. 5 – Inventario ceramico tomba 37 (Soprintendenza per i Beni Archeologici della Basi-
licata; foto: N. Figliuolo).

Fig. 6 – “Puntali” della tomba 46 (foto: C. Heitz).
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Fig. 7 – Pianta schematica dei cluster (insieme) della necropoli (C. Heitz).
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